
S
ulla questione del festival
del cinema di Roma la politi-
ca non sta dando buona pro-
va di sé. Istituzioni e politi-

ci, in primis Renata Polverini, stan-
no trattando una manifestazione
culturale e una fondazione pubblica
come fossero proprietà privata da
usare per prove di forza, strumenti
per edificare sistemi di potere. Se
fossi in Muller respingerei aperta-
mente questo tentativo smaccato di
strumentalizzazione che umilia l'au-
tonomia degli uomini di cultura.

Da quando si discute del direttore
artistico, si è mai sentito parlare del
futuro del festival, della sua vocazio-
ne, della sua funzione, dei suoi co-
sti, dei suoi meriti o dei suoi demeri-
ti?

Eppure materia ce ne sarebbe. È
vero che il festival di Roma si è con-
quistato in questi anni un suo spa-
zio, ma è vero altresì che deve anco-
ra affinare e cercare la sua vocazio-
ne vera, che lo caratterizzi e gli offra
uno spazio autonomo e permanen-
te nel panorama europeo.

È vero anche che il cinema e l'au-
diovisivo cambiano e un festival gio-
vane come quello romano potrebbe
forse intercettare meglio i mutamen-
ti e farne la propria caratteristica.
Ormai il web è una realtà anche nell'
audiovisivo, come lo sono i nuovi
modi di fare cinema, a basso costo,
con nuove tecnologie e modalità,
che solo di tanto in tanto oggi riesco-
no a sfondare il muro della distribu-
zione in sala ed arrivare a far parla-
re di sé.

È vero che una relazione cultura-
le, non meramente organizzativa e
di potere, con il festival della fiction,
potrebbe rappresentare una risorsa
e un'occasione per inventare qualco-
sa di nuovo.

Di questo dovrebbero discutere i
soci della Fondazione Cinema per
Roma, invece di combattere una bat-
taglia di potere sulla scelta - che non
spetta loro - di questo o quel diretto-
re artistico o, peggio, di utilizzare il
festival per decidere chi comanda
nel Pdl di Roma.

Siamo sicuri che non ci siano altri
o altre in grado di proporre idee per

il festival di Roma, che non ci siano
giovani talenti in grado di misurarsi
con questa sfida?

Occorre cercare nuove strade.
Chiediamo a chi sa farlo e a chi vuo-
le provarci cosa può proporci per un
nuovo festival di Roma, diverso da
Venezia, ma anche da Berlino e da
Cannes. Chiediamo se possono pro-
porcelo spendendo meglio le risorse
che si possono mettere a disposizio-
ne, senza rischiare disavanzi difficil-
mente accettabili in un Paese in cri-
si.

Magari riusciremmo ad attivare
nuove energie, a consentire autono-
mia culturale e capacità di innova-
zione. È un rischio, certo. Ma a che

servono le Istituzioni culturali pub-
bliche se non a correre qualche ri-
schio per aprire nuove strade, aiuta-
re sperimentazione, ricerca, novità?

E non sarebbe nemmeno tanto
difficile. Basterebbe che il prossimo
consiglio di amministrazione indi-
cesse una call di proposte per la dire-
zione del festival e poi le esaminasse
e infine motivasse le sue scelte. Tut-
ti saprebbero, tutti potrebbero valu-
tare e giudicare. Ma valuteremmo fi-
nalmente un festival, non le velleità
autoritarie della Polverini o le diatri-
be tra partiti.❖
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O
ccorrerebbe mettere un
poco da parte il mantra
della crescita. Prima di
tutto perché, se usiamo i

metodi normali per misurare la cre-
scita – il Pil, i consumi individuali –
per un po’ non cresceremo.

Poi perché l’attuale crisi è il frutto
della crescita che abbiamo alle spal-
le, che ci ha trasformato tutti, per ali-
mentare il ciclo dei consumi, in debi-
tori, e che ha consumato acqua, aria,
terra fino a mettere in pericolo l’equi-
librio del pianeta.

E soprattutto bisognerebbe evita-
re di usare la parola crescita come si-
nonimo di sviluppo, soprattutto se lo
si intende in maniera sostenibile,
cioè capace di far crescere insieme
economia, cultura, consapevolezza
delle persone rispetto ai rischi sociali
ed ambientali del tempo che ci sta da-
vanti. Chi pensa alla crescita pensa
che l’Italia sia una macchina che ha
bisogno di benzina – liberalizzare e
diminuire il carico fiscale; chi ragio-
na in termini di sviluppo sa che que-
sto non basta e, che l’Italia e la stessa
economia mondo è una macchina
che ha bisogno del carrozziere, per
non continuare a bruciare in folle il
carburante del lavoro, dell’intelligen-
za, della creatività delle persone. Tra
i guasti strutturali del nostro Paese ci

sono il basso livello di istruzione e
di sapere diffuso, e la scarsa capaci-
tà di usare il sapere che c’è, il tessu-
to culturale del Paese, come base
per uno sviluppo diverso, sostenibi-
le dal punto di vista sociale ed am-
bientale. Occorre cioè una rivolu-
zione della qualità, dei prodotti e
dei servizi, capace di tutelare insie-
me la qualità del lavoro e quella del
buon vivere. Questa non è una rivo-
luzione che si può fare dall’alto,
che non si attiva automaticamente
in seguito a qualche provvedimen-
to governativo. Si costruisce nei ter-
ritori, perché è lì che il sapere, la
cultura, le tecnologie, si incontra-
no con le persone, generano insie-
me nuove produzioni – la lunga fi-
liera della green economy – e nuovi
stili di vita.

Il governo nazionale deve sem-
pre più assumere il ruolo di facilita-
tore e orientatore dei percorsi terri-
toriali, essere lo snodo che tiene in-
sieme i territori e l’Europa, le città e
il mondo. È per questo che dobbia-
mo alleggerire i vincoli che pesano
sugli Enti Locali, ridimensionare i
tagli che rendono difficile persino
fare bilanci virtuosi, e rivedere un
patto di stabilità, che strangola la
capacità degli Enti Locali di decide-
re e orientare le scelte di sviluppo.

La richiesta più stringente che le
forze di sinistra dovrebbero fare al
Governo Monti, forse è proprio que-
sta. Sulla strada di un federalismo
capace di fare dello sviluppo soste-
nibile e solidale la sua più profonda
ragione di essere.❖
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